
IL DOSSIER 

T re anni fa, al tempo della ca­
restia che decimò le provin­
ce somale, il Negus aveva 

^ ^ ^ ^ ^ ^ mandato a Harar, a sue spe-
mmmmmm se, Ioni quantitativi di grano 
da distribuire ai poveri La notizia superò 
presto le distanze e giunse persino nell'O-
gaden, dove gli abitanti, dopo aver mangia­
to Il bestiame, morivano di fame Ogni gior­
no vedevo passare, sul sentiero davanti alla 
mia casa, dei somali di una magrezza spa­
ventosa, che correvano silenziosi, in fila in­
diana, con lo sguardo fisso davanti a sé, 
allucinati dalla speranza della terra pro­
messa, dove avrebbero potuto sventrare 
sacchi di dura Giungendo qui, dove sla­
mo noi ora, potevano scorgere laggiù la 
citti, e allora i moribondi ritrovavano la 
speranza e la forza di arrivarvi Ma molti, 
sorpresi dalla notte, cedevano alla stan­
chezza e cadevano sotto un albero o pres­
so un cespuglio, in attesa del giorno Ahi­
mé, costoro non videro mai Harar 

•Una sera, rincasando, vidi sotto un'eu­
forbia un somalo scarno, macilento, che 
pregava su un tappeto di cuoio Accanto a 
lui era accovacciata una donna abbastanza 
giovane, con un bambino contro il seno 
esausto Divorava una pannocchia di gra­
noturco verde, rubata certo per via Avrei 
voluto darle qualcosa, per mangiare il mio 
pane, quella sera, s e n a rimorso, ma non 
avevo nulla Continuai la mia strada 

«L indomani, dovetti recarmi a Harar 
stormi di uccelli fendevano I ana limpida e 
il sole spandeva ovunque la gioia Passan­
do davanti all'euforbia, vidi sull'erba il tap­
peto di cuoio sul quale l'uomo aveva prega­
to per l'ultima volta Qua e là, in mezzo al 
verde, biancheggiavano ossa spezzate un 
cranio, che le iene avevano stritolato Era 
quanto rimaneva di quei tre infelici, la line 
del loro sogno Finite le provviste date dal 
Negus, si dovettero scacciare gli affamati, 
che andarono a morire di fame sulla triste 
via del ritorno Rese audaci dall'inerzia del­
le loro vittime le iene divennero allora 
molto pericolose > 

L'autore di queste righe è un giornalista 
francese, Henry de Monlreid La data 
1935 Quarantanni dopo, un'altra carestia 
Infuria nell'Ogaden Ma, questa volta, il te­
stimone sono io Rileggo gli appunti 

L'aeroplano atterra su una pista di terra 
rossa La campagnola ci porta attraverso la 
boscaglia, dove cespugli gialli, secchi, si 
alternano ad altri miracolosamente verdi, 
coperti di fiori SI sente il suono sordo dei 
campanacci di legno dei dromedari, si ve­
dono passare file di asini, un lacocero at­
traversa correndo il sentiero, due gru spic­
cano il volo t 

Il campo profughi si stende su un'ampia 
radura polverosa, lungo le rive del fiume 
Uebi Scebeli File e file di capanne basse, 
minuscole, le tipiche abitazioni dei noma 
di, fatte di sterpi e coperte di stuoie, pelli di 
capra, fronde, stracci Non piove (dicono) 
da anni 11 cielo è coperto di nuvole in viag­
gio Vengono dall Oceano Indiano e vanno 
verso l'altopiano etiopico Non si fermano 
Qui non piove e non pioverà 

Al centro del campo c'è un edificio di 
legno, coperto di bandone ondulato Den­
tro e è un giovane medico Hai aria smani­
la depressa Viene da Addis Abeba e un 
ahmara non capisce la lingua dei profughi, 
che sono somali Per interrogare i maiali ha 
bisogno di un interprete 

Ma non e ora di visite e il medico siede 
su una cassa di medicinali vuota fra muc 
chi di siringhe usate e di bende rosse di 
sangue Risponde con frasi laconiche alle 
domande dei giornalisti Quanti morti' 
Tanti Ogni giorno? Si Di che cosa? Diar 
rea «marasma infantile. Tubercolosi? An­
che Fame? Non si muore mai, precisamen 
te di lame SI muore «prima», di altro 

Un clamore improvviso, una folla accor 
re verso il fiume Gemiti, pianti Un bambi­
no è sparito fra i gorghi langosi, veloci 
Forse I ha divorato un coccodrillo 

L'aereo ci porta altrove, lontano dal fiu­
me Scomparsi o quasi, i cespugli, qui do­
mina la sabbia, la pietra C'è un pozzo solo 
grande profondo Uomini nudi lucidi di 
sudore estraggono I acqua Per darsi forza, 
accompagnano i movimenti con un canto 
Bello, ma triste 

Su un fuoco di sterpi, in enormi caldaie 
nere, cuoce la polenta dei profughi uno di 
quei mangimi umani bilanciati di color ver 
de o grigio che gli specialisti devono aver 
portato ormai alla perfezione Seduti sulla 
sabbia i pastori le mogli, i figli, aspettano il 
cibo con disciplinata compostezza Hanno 
cucchiai di legno e, per scodelle, zucche 
tagliate a meta 

Chiedo se e e qualcuno che parli Italia 
no Allo, inagrissimo dignitoso, si fa avanti 
un vecchio Viene da lontano, dalla Migiur 
tinia, da giovane è stato «dubat», ha visitato 
Roma per la grande sfilata in occasione del 
fidanzamento fra il principe di Piemonte e 
Maria Jose Membro di una tribù potente, 
ha posseduto - dice - molti armenti, ha 
avuto molte mogli che gli hanno dato molti 
figli Poi e arrivata la siccità («Non piove da 
dieci anni», dice e forse esagera o forse 
no) Sono morti prima i buoi, poi le pecore 
gli asini, le capre infine anche i cammelli 
Sono morte le mogli i figli si sono dispersi 
Dove? Chissà (Più tardi, in un rapporto di 
un antropologo svedese scoprirò le conse 
guenze sociali della siccità, che aggravano 
la catastrofe niente cammelli, niente matri 
moni non si può pagare il prezzo del san­
gue un omicidio provoca una faida senza 
fine dilaga la violenza si rompono i vincoli 
di solidarietà familiare e tribale dove non 
ci sono soldati a sorvegliare ci si uccide per 
il controllo di un pozzo ) 

Rimasto solo, il vecchio si è messo in 

«LJ^*r 

Africani, profughi a vita 
in cerca d'acqua e cibo 

Lo spettro della fame 
e nuove carestie 
minacciano molti 
paesi del Continente 
Si ripropone la tragedia 
di milioni di uomini 
Molteplici le cause 
e su tutte il vecchio 
e nuovo colonialismo 
che sottrae * 
terreni fertili 
per coltivazioni 
destinate alle 
aree metropolitane 
del Nord del mondo 

Lo spettro della fame si aggira ancora 
una volta nelle aride pianure del Sahel 
Si accendono spie rosse il Niger e in 
magra, le piogge sono scarse, i satelliti 
segnalano una restrizione delle aree 
umide, aumentano i casi di malnutri­
zione, di diarrea infantile, di colera, 
sciami di cavallette si alzano in volo Le 

guerre civili colpiscono altri paesi ri 
sparmiati dalla siccità Una prova seve­
ra attende al varco le nuove tecniche 
«morbide» di prevenzione, basate sul 
concorso consapevole e solidale di tut­
te le popolazioni rurali a rischio Dolo­
rose testimonianze sulle tragiche care 
stie di un passato lontano e vicino 

ARMINIO SAVIOLI 

marcia ha attraversato la frontiera che per 
lui pastore non ha senso Ora sono gli 
etiopici a sfamarlo gli «abissinesi» che ha 
odiato e combattuto al tempo del generale 
Graziam e del duce Di essi mi parla Mi 
chiede loro notizie Crede che siano anco 
ra vivi 

Periodicamente ondate di emozione per 
I Africa affamata investono I Europa Allora 
tutti i giornali ne parlano pubblicano cifre 
spaventose sei milioni dieci milioni trenta 
milioni di morti se non si prowedera in 
tempo Neil archivio dell Unita ci sono al 
meno tre- grandi buste gonfie di ritagli So 
pra e e scritto «Fame» Quando I ultima e 
piena se ne comincia un altra 

Sfogliamoli questi ritagli di scritti altrui e 
anche nostri L enormità dei disastri i nu 
meri troppo alti I enfasi dei moli disonen 
tano e (paradossalmente) ostacolano la 
comprensione di ciò che e accaduto acca 
de e purtroppo accadrà ancora a lungo 
Ma dal fiume di parole emergono volti 
occhi mani tese insomma esseri umani e 
non cifre su grafici statistici 

Dopo una visita nella regione di Karamo 

Quali i rimedi? 
Abbandonata 

la filosofia delle 
grandi infrastrutture 

che poi restano 
inutilizzate per 

mancanza di mezzi 
e di specialisti 

si cerca di coinvolgere 
le comunità 

nell'opera di bonifica 
«Mille zappe al posto 

di un trattore» 
Raccolta di dolorose 

testimonianze 

Animali morti, terra bruciata, volti di donne e bimbi disperati immagini di uno dei tanti paesi africani 
che soffrono del flagello della siccità e delia carestia 

ja (Uganda) il dr Rony Brauman, dell asso 
dazione francese «Medecins sans fronde 
res \ rilascia dichiarazioni desolate «La pò 
Dotazione è costituita da morti viventi che 
riescono appena a trascinarsi Bande di 
briganti attaccano la popolazione per sot­
trarle il poco cibo di cui dispone Le ferite 
vanno in cancrena I bambini hanno visi da 
vecchi gli sguardi vuoti, le membra schele­
triche L unica causa non hanno assoluta 
mente nulla da mangiare» 

Il giornalista Jean Francis Held senve dal 
campo di Kao kao nel Niger «Il capo loca­
le e Mahmud signore dei Kel Aglal, oggi 
dispersi Un tipo superbo, enorme La cica­
trice di un colpo di spada gli segna la fac­
cia Una stona di donne racconterà poi 
Mahmud ci mostra la misura della manna 
quotidiana E un piccolo secchiello di pla­
stica rosa un giocattolo Capacità mezzo 
litro Al gicrno e a testa mezzo litro di 
miglio alimento per canarini E lutto Non 
un soldo per latte, zucchero o the Ma­
hmud mi ha mostrato un uomo sdraiato 
Ha sollevato la coperta che lo avviluppava 
come un sudano e abbiamo visto la sua 

pelle grigia e scura, il suo sgardo v * " » ' 
vuoto Moribondo Di fameampoSStbiK" 
Di denutrizione o di qualsia) al«r« c o » " 
Ricordo ancora quella seriedl spettri, le­
mmi e donne che Mahmud h fatto i™**™ 
in fila perché li si vedesse b)ne, i più CfflPt" 
ti i più sofferenti, quella vecchia dalle egli» 
bianche che si teneva in pl(di a malapena.. 
Finché resta viva una vaca, qualche cj»a, 
i nomadi restano aggrappati alla n » n a . 
Dopo, comincia la more lenta Ne*unO 
andrà a cercarli Per marcanza di cc#erte, 
i bambini muoiono quas subito di feddo, 

lanette »"** 
Sopraffatti dall orrori e dalla pfrt*. « 

chiediamo quali le cane? Quali I |medl7 
Interrogati dal giornalisl, gli espertldanno 
risposte contraddittori! Questi scusano 
le mutazioni del clim,, quelli II bestiame 
(soprattutto le capre «toppo voracO, que­
gli altri ancora 1 incura degli uorilnl. C'è 
perfino chi (con crudiltà paradosale) ad­
dossa la colpa a medci e velerlwi, che 
con le loro vaccinazioni hanno peWeiJO a 
uomini e bestie di miltlplicarsi, «nza cu­
rarsi di assicurar lor* cibo a sdllcienza 
Forse e e un concono di causi Una re­
sponsabilità gravissina spetta (le metro­
poli, ieri coloniali, cggi neocopnlali, che 
hanno sottratto alla produzione di viveri 
per i bisogni locali inmensi spizi dei terri­
tori più fertili, per alibirli alla ìollivazione 
di arachidi, banane.ananas, ccone ed altri 
prodotti destinati allesportazHne Un fatto 
è certo un secolo a I Africa-selvaggia e 
sconosciuta» viveva sia pure naie, del suo 
Oggi, non più 

E i rimedi? Anchequesti sono (soprattut­
to sono stati) solo accusa Nel passato, 
sono stati commeisi molti «non Aiuti a 
pioggia nei momerti di emergenza, Indille-
renza per le causi strutturai (secondo la 
celebre immagine si offnvj per un breve 
penodo il pesce, ma non si Insegnava a 
pescare) Oppure dighe gigantesche, im­
ponenti opere dicanalizzaalone inadegua­
te, anzi contropoducenti ispetto al regi­
me delle acque ( alla naturi dei suoli, mez­
zi di trasporto irimobillzzalt per la mancan­
za di pezzi di rkembio, fabbriche e macchi­
ne «chiavi in nano» che non hanno mal 
funzionato per&carsità di manodopera «p* 
cializzata, o d energia ' 

Ora questa'filosofìa» è Stata abbandoni 
ta (forse nonUovunque) 0 tende ad esse! 
lo Al cosiddetto «approccio verticale», al 
I intervento/dall'allo arrogante e Inefficaci 
anche quanto animato dalle migliori interi 
zioni, si va sostituendo quello «orizzonta. 
le», che wn respinge, ma a) contrarlo a | 
trae, interessa, coinvolge le comunità urn|f 
ne Mille-oppe al posto di un trattore, ceffi 
to ngagnli invece di un canale, piccaD 
sbarramenti di pietre a secco dissemini); 
lungo tulio un «Icori» (torrente secco durate; 
te la stigione asciutta, gonfio d acqua pit) 
pochi pomi o poche ore quando si scatena 
il fulmneo diluvio), invece di una moni* 
gna d cemento e ferro j 

Qussta almeno ci spiegano alla Direzlof 
ne par la cooperazione allo sviluppo delle 
Farnesina, è la linea adottata dai! Italia in 
nove paesi del Sahei africano Essi si artM 
coli in programmi Integrati agricolo-sanllaj 
nilcui scopo è quello di aiutare le popoli) \ 
zioni a produrre di più e meglio (cibi non 
solo più abbondanti, cioè, ma anche più 
sani e nutrienti) per spezzare la spirale per 
versa chi si nutre poco e male produce 
poco e male, e viceversa 

E una «filosofia» che sarà sottoposta que* 
st anno a una severa verifica Sintomi rece 
pili dagli osservatori nazionali e intemazio 
nali indicano infatti che una nuova carestìa 
minaccia numerosi paesi dell'Africa Da" 
Sahel si segnalano focolai di diarrea infanti 
le e di colera casi nuovi di malnutrizione, 
(soprattutto nei bambini), diminuzione dek 
livello del fiume Niger, restnzlone delle? 
aree umide ed espnasione di quelle aride, 
come risulta dalle foto trasmesse dal satei- ' 
liti meteorologici, ncomparsa e diffusionali 
di sciami di locuste, nonostante le camp»- ! 
gne condotte per tenerle sotto controllo, ! 

In Africa la carestia minaccia non sofp > 
Niger Ciad Benin, Costa d Avorio, Lìberi». > 
Nigeria Togo Mali, paesi che in tutto o in 
parte nentrano nella fascia subsahariani, 
ma anche Malawi, Zambia, Zimbabwe, che ' 
sono situati lontano dal Sahel in regioni 
abitualmente sempre umide Altri, come 
I Angola, il Mozambico e il Sudan, sdirono 
le conseguenze di guerre civili, che ostaco­
lano sia la produzione, sia la distribuzione 
degli alimenti In totale, sono ben «15 i paesi t 
africani che In misura maggiore o minore t 
hanno bisogno di aiuti alimentari, secondo l 

laFao 
li paese più colpito è ancora una volta 

1 Etiopia Qui le piogge dì settembre e otto­
bre sono state scarse in Eritrea, Tigrai, Wol 
lo Scioa e Hararghe e la produzione di 
cereali interiore addirittura a quella del 
19S4- 85 gli anni dell ultima carestia che 
provocò la morte di centinaia di migliaia dì 
persone ( 

E una lotta col calendario, se non con 
l'orologio Coi piani di bonifica «soffice» si ! 

mobilitano le popolazioni per prevenire le 
emergenze, ma le emergenze periodiche 
distolgono energie umane, danaro, mezzi 
dai piani di bonifica E il danaro non basti 
mai, perché il Nord opulento (e i ceti privi 
legiati del Sud) lo sprecano in armi e con 
sumi superflui 

Resta la speranza L'ex presidente tanca 
nlano Nierere ha detto «Noi africani ci so 
migliamo tulli perché balliamo al suonc 
del tamburo e viviamo come profughi» 
Forse il giorno verrà in cui, pur continuati 
do a ballare, potranno finalmente metter* 
radici e non vagare più in cerca d acqua < 
di cibo 
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